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Nella pagina precedente:

I due imperatori, d’Austria-Ungheria e di Germania, in visita ad Aquileia dopo Caporetto (Österreichisches Staatsarchiv, Kriegs-
archiv; AT-OeStA/KA BS I WK Fronten Isonzo, 7387).
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Fin dalle sue origini la tecnica fotografica ha costituito uno strumento essenziale per la ricerca archeologica. 
Già nel 1839, presentando alla Camera dei Deputati di Francia l’invenzione di Nicéphore Niepce e di Jacques 
Mandé Daguerre, il “daguerrotipo” o “dagherrotipo”, François Arago ne illustrò i vantaggi per la realizzazione 
di copie dei geroglifici egizi. La semplificazione del processo di fissaggio dell’immagine, con l’invenzione del 
“talbotipo” o “calotipo” da parte di William Henry Fox Talbot (1841), l’adozione del collodio umido e l’in-
venzione dell’“ambrotipia” da parte di Frederick Scott Archer (1848 e 1854) facilitarono e semplificarono la 
pratica fotografica, diffondendone ampiamente l’utilizzo sia nell’ambito degli interessi antiquari sia in quello 
più strettamente archeologico, avvantaggiando il lavoro di viaggiatori, storici dell’arte e archeologi nella do-
cumentazione delle attività svolte, dei rinvenimenti effettuati durante gli scavi e dello stato di conservazione di 
edifici, monumenti e oggetti. 

L’imponente lavoro di documentazione fotografica che ha accompagnato le indagini archeologiche, a parti-
re dalla fine dell’Ottocento, ha condotto alla creazione di grandi archivi fotografici conservati presso istituzioni 
ed enti pubblici e presso privati. Tali fondi archivistici sono stati accresciuti e arricchiti nel corso del Novecento 
e sono oggi una risorsa fondamentale per gli studiosi intenti a ricostruire la vicenda complessiva di scavi e di 
siti archeologici, documentando non solo le condizioni preesistenti all’avvio delle indagini, ma soprattutto 
lo sviluppo delle stesse e le diverse fasi individuate, destinate ad essere alterate o completamente cancellate 
dall’intervento archeologico complessivo.

Altrettanto si può affermare per quanto riguarda gli ambiti della conservazione e del restauro di complessi 
architettonici, di elementi monumentali e di singoli oggetti e documenti antichi, per i quali gli archivi fotografi-
ci si rivelano fondamentali allorché si intenda ricostruire la sequenza degli interventi di restauro o di rifacimen-
to operati in passato, per meglio intervenire nel presente. La documentazione fotografica costituisce inoltre un 
supporto importante per delineare la storia stessa dell’archeologia, illustrare le figure dei suoi protagonisti e le 
vicende nelle quali essi furono coinvolti. Essa si rivela poi essenziale nel momento in cui si affronta lo studio di 
oggetti, monumenti o realtà archeologiche che oggi non risultano più visibili, perché scomparsi o danneggiati 
in seguito a interventi ed eventi di differente natura, tra cui gli effetti distruttivi degli stessi scavi.

Il ricorso sempre più ampio alla fotografia, manifestatosi nel secondo dopoguerra e divenuto valanga con 
crescita esponenziale negli ultimi anni mediante le fotografie digitali, ha enormemente incrementato gli ar-
chivi. Essi sono oggetto di attenzioni e interessi sempre maggiori e continuano a rivelarsi una miniera assai 
ricca di documenti e informazioni, soprattutto in relazione a indagini, scavi, restauri e interventi che non sono 
stati oggetto di pubblicazioni scientifiche o a momenti e figure dell’archeologia caduti nell’oblio o trascurati 
per varie ragioni negli studi successivi. Al pari – e forse più – dei documenti grafici e dei resoconti scritti, la 
documentazione fotografica si è rivelata anche per le indagini svolte in tempi relativamente recenti un campo 
di ricerca di estremo interesse, per le molteplici possibilità di analisi che consente e perché purtroppo spesso è 
l’unica attestazione di scavi rimasti inediti.

A partire da queste considerazioni si è ritenuto opportuno organizzare un incontro di studio dedicato alla 
documentazione fotografica inedita, riguardante ricerche, scavi e restauri non altrimenti documentati, reperti e 
monumenti oggi scomparsi, figure e momenti dell’archeologica meno noti o trascurati. L’interesse mostrato per 
questa tematica ha indotto ad allargare lo sguardo fino a comprendere anche altri aspetti per i quali la documen-
tazione fotografica d’archivio costituisce una testimonianza ormai unica e insostituibile, quali le trasformazioni 
che nel corso del tempo hanno interessato le raccolte e gli allestimenti espositivi. Lo stesso può dirsi dell’aero-
fotografia, indispensabile per indagare le trasformazioni dei paesaggi in epoca recente e con esse individuare i 
segni e le tracce di più lontani momenti del passato.

I saggi raccolti in questo volume, con uno sguardo che progressivamente si allarga geograficamente e tema-
ticamente, non solo illustrano lo stato delle variegate ricerche in questo settore, ma evidenziano le potenzialità 
ancora insite nello studio di una documentazione d’archivio, come quella fotografica, di straordinaria impor-
tanza per la storia della ricerca archeologica.

Un sentito ringraziamento, anche questa voltsa, a Fabio Prenc per la sua paziente e intelligente opera di 
miglioramento dei testi.

Maurizio Buora
Stefano Magnani

Premessa
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L’album fotografico di Alessio De Bon, che è 
oggetto del nostro studio, è stato da noi rinvenuto 
nel 2009, allorché era in corso di preparazione il 
sesto convegno di Studi Altinati dal titolo “Altino dal 
cielo: la città telerivelata” i cui Atti sono stati editi nel 
2011 1. Scopo del congresso era quello di ricostruire 
la fisionomia urbanistica della città, comparando 
con le risultanze delle evidenze archeologiche e la 
cartografia storica le eccezionali immagini della 
campagna di telerilevamento condotta nel 2007 dal 
Dipartimento di Scienze della Terra dell’Università 
di Padova la quale, nell’ambito del progetto Arcus 
dedicato alla via Annia, aveva consentito per la 
prima volta la visualizzazione di circa un terzo dei 
resti dell’insediamento antico. In tale occasione, allo 
scopo di delineare la Forma urbis di Altino romana 
attraverso una comparazione fra le nuove evidenze e 
il riesame dell’intera documentazione relativa al sito 
conservata negli Archivi del Museo 2, era stata presa 
in esame una planimetria quotata della città redatta da 
Alessio De Bon che recava, senza indicazione della 
data, il logo e l’intestazione del Reale Istituto Veneto 
di Scienze Lettere ed Arti di Venezia.

Come è noto, egli era il topografo a cui la Regia 
Commissione per le vie romane del Reale Istituto 
Veneto aveva affidato, negli anni Trenta del secolo 
scorso, il compito di ricostruire il tracciato della via 
Claudia Augusta Altinate che collegava il porto adria-
tico al fiume Danubio, come recita il famoso miliario 
di Cesiomaggiore 3; compito assolto brillantemente 
nella pubblicazione edita nel 1938, la quale ha rice-
vuto nel 2001 una ristampa anastatica arricchita da 
una postfazione di Guido Rosada 4.

Fra i non pochi meriti da attribuire alla ricerca di 
De Bon in area altinate, scrupolosamente condotta 
ed altrettanto documentata, non si può non ricor-
dare l’innovativa ricostruzione del primo segmento 
disassato della Claudia Augusta e del suo innesto 
nel rettifilo dell’Annia ai margini settentrionali della 
città, che troverà puntuale conferma a settant’anni di 
distanza nell’evidenza della fotointerpretazione 5.

La disponibilità del dott. Carlo Urbani dell’Isti-
tuto Veneto ci permise di scandagliare la documen-
tazione ospitata negli archivi di Mestre, dove erano 
custodite carte relative al lavoro di De Bon, andate 
in parte compromesse dall’alluvione del 1966. Non 
si trovò traccia dell’originale della planimetria, ma 
furono così rinvenuti tre importanti documenti inedi-
ti: 1) un quaderno manoscritto intitolato “Relazioni 
sul corso della via romana Claudia Augusta Altinate, 
Volume primo, Altino-Cornuda, Bassano del Grappa 
1936, (XIV dei fasci)”; 2) un cosiddetto “Atlante 

Altino romana attraverso l’obbiettivo fotografico di 
Alessio De Bon

Giovannella Cresci Marrone, Margherita Tirelli

1:100.000” contenente una ricca cartografia; 3) un 
Album fotografico denominato “Documentario”. 

Quest’ultimo, delle misure di 34 x 47 cm, è com-
posto di 20 pagine in cartoncino nero a margini fra-
stagliati con copertina telata a decori di foglie grigio 
chiaro su grigio scuro, foderata internamente da una 
carta a motivi di gemme rettangolari e poligonali co-
lor azzurro su fondo oro.

Sulla prima pagina (fig. 1) è vergato in matita rossa 
il frontespizio: Alessio De Bon, Altinum, Documenta-
rio fotografico dell’anno XV. Siamo dunque nel 1937 
e le fotografie conservate nell’album documentano 
quanto rilevato da Alessio De Bon nel corso delle sue 
perlustrazioni ad Altino nell’inverno 1936-1937, fina-
lizzate alla redazione del capitolo Rilievi di campa-
gna, all’interno del volume La via Claudia Augusta, 
edito appunto nel 1938.

L’album risulta progettato tematicamente, quasi 
suddiviso in capitoli: ogni pagina infatti è volta ad 
illustrare singoli aspetti dell’archeologia altinate cui 
si riferiscono progressivamente i gruppi di fotografie 
incollate sulle pagine di destra, accompagnate da un 
breve testo vergato a mano sulla pagina di sinistra. 
Fantasiosi disegni a matita colorata (azzurra) che in 
alcuni casi arrivano a coprire interamente la pagina, 
anch’essi in tema con i diversi argomenti, costituisco-
no lo sfondo variegato delle pagine dell’album. Sulla 
maggior parte delle fotografie è soprascritta a penna 
una breve didascalia. 

Passiamo ora a sfogliare l’album. Si inizia con 
un inquadramento topografico del piccolo borgo 
altinate e del territorio circostante riscattato dalle 
paludi grazie alle sistematiche operazioni di boni-
fica. Vengono documentate la chiesetta dedicata a 
S. Eliodoro, primo vescovo di Altino, e le due case 
padronali Reali 6. Segue una panoramica della parti-
colare situazione ambientale-idrografica del territo-
rio, illustrata sia da resti romani, palificate e pozzi, 
che da riprese del territorio. La pagina 4 si apre sui 
primi rinvenimenti: lacerti di imponenti fondazioni, 
un pozzo, un collettore fognario ed una stele funera-
ria. La 5 è dedicata alla Claudia Augusta (fig. 2). Sul 
disegno prospettico di una strada basolata, chiusa da 
crepidines e dotata di un cippo miliare che allude a 
quello di Cesiomaggiore stanno quattro fotografie, 
due riproducono frammenti di strade basolate, evi-
dentemente interne alla città, mentre nelle altre due 
è ben visibile il rettifilo della via, rispettivamente 
all’uscita da Altino e nella campagna trevigiana. La 
pagina seguente è riservata alla via Annia, allora de-
nominata via Emilia: anche questo foglio è attraver-
sato dal disegno di una strada, fornita di crepidines e 
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Fig. 1. Il frontespizio dell’Album foto-
grafico.

Fig. 2. Album fotografico: pagina 5.

Fig. 3. Album fotografico: pagina 7.

G. Cresci Marrone, M. Tirelli, Altino romana attraverso l’obbiettivo fotografico di Alessio De Bon
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glia... costituita di blocchi di roccia della stessa na-
tura di quelli usati nell’argine detto del Lagozzo” 8. 
Le fonti antiche sono ricordate di seguito a fronte 
della pagina 10, dedicata pressoché esclusivamente 
ad illustrare i rinvenimenti lungo la via Claudia Au-
gusta, sia strutturali, quali resti della massicciata e di 
un grande condotto fognario ad essa sottostante, sia 
monumentali come una stele a tre personaggi, an-
data in seguito dispersa, ed un coperchio d’urna del 
tipo a semisfera su plinto, anch’esso non più rintrac-
ciabile 9. La figura di Attila a cavallo campeggia al 
centro di pagina 11 (fig. 4), sulla quale sono distribu-
ite le immagini rispettivamente di due rinvenimenti 
localizzati all’incrocio tra Claudia Augusta e Annia, 
i resti di un grande collettore e di una o due tombe, 
probabilmente alla cappuccina, e dell’approdo sul 
Sile presso Ca’ Foscoletto, per i cui gradini erano 
stati utilizzati frammenti di monumenti iscritti 10. La 
dispersione e l’emigrazione del materiale archeolo-

segnata dai solchi delle ruote, ma 
vista non più in prospettiva bensì 
in pianta, con l’indicazione dei 
tre principali centri veneti tocca-
ti dalla via, Patavium, Altinum, 
Concordia, nonché della statio 
Ad Nonum. Tra le foto un enig-
matico “caposaldo indicatore 
del corso stradale”. L’argomento 
della pagina 7 (fig. 3) investe il 
corso del Piave ed il trasporto del 
legname che vi era praticato dal 
Cadore ad Altino mentre le im-
magini relative, due urne-ossuario, due vasi lapidei, 
un altare cilindrico ed una basetta, non sembrano ri-
velare un nesso logico con il tema enunciato. Dei sei 
monumenti, sicuramente tre, l’urna iscritta in alaba-
stro, l’altare cilindrico ed il vaso, con l’iscrizione vi-
vus fecit sul plinto di base, appartenevano allora alla 
collezione Reali e documentano quindi, anche se in-
direttamente, l’esistenza di rapporti tra De Bon e la 
nobile famiglia, in quegli anni proprietaria dell’inte-
ro territorio altinate 7. Il canale Sioncello è il prota-
gonista della pagina 8, tra le cui foto spicca quella 
storica dei resti della banchina fluviale, affiorati in 
sezione per oltre 190 metri nel corso dei lavori del 
Genio Civile, all’inizio degli anni Trenta del secolo 
scorso. La pagina seguente è dedicata allo scalo la-
gunare localizzato dal De Bon in località Montiron: 
le due fotografie laterali, incollate sopra la distesa 
di flutti, riproducono infatti i resti di quella che nel 
volume della Claudia Augusta, è detta “vasta mura-

Fig. 4. Album fotografico: pagina 11.

Fig. 5. Album fotografico: pagina 12.
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basoli e crepidini di recupero 13. Proseguendo nella 
carrellata, la pagina 16 risulta occupata da immagini 
apparentemente disparate, il cui argomento risulta 
generico, mentre si focalizza sul Sile l’interesse del-
la pagina successiva, dove a fotografie di ambien-
te si accompagnano quelle dei resti dell’arcata del 
ponte della Claudia Augusta e del manufatto roma-
no individuato in località Musestre 14. La pagina 18 
conserva alcune riprese quasi esclusivamente dei 
saggi condotti sulla Claudia Augusta a corredo di al-
cune considerazioni relative all’aspettativa di scavi 
futuri. L’ultimo argomento, infine, quasi un vibrato 
augurio alla risurrezione di Altino, viene illustrato 
da immagini fotografiche di monumenti, alcuni già 
presenti nell’album, altri inediti, come l’urna bisoma 
sulla destra in basso (fig. 9). La pagina conclusiva, la 
20, è occupata al centro da un suggestivo collage di 
immagini fotografiche ritagliate.

Veniamo ora a considerare i non pochi spunti 
di interesse che l’album offre sotto il profilo della 
ricerca scientifica. Un primo merito consiste nella 
documentazione di resti strutturali portati in luce nel 
corso dei molteplici saggi operati da De Bon nell’in-
verno 1936-37 ed in seguito nuovamente sepolti, 
anche se per la quasi totalità delle strutture, lacerti 
di basolato stradale, pozzi, collettori, tombe, non è 
purtroppo assolutamente possibile identificare l’ubi-
cazione esatta. Fanno eccezione solo le imponenti 
fondazioni di cui si conservano due fotografie a p. 
4, la cui didascalia rimanda alla Ca’ Bianca, grande 
casa cinquecentesca nei cui pressi, come da docu-
mentazione d’archivio, si registra il rinvenimento 

gico da Altino, ridotta a cava di pietre, è il commento 
che accompagna le immagini fotografiche della pa-
gina 12 (fig. 5), che riproducono cinque monumenti 
funerari, quattro stele ed una sfinge acroteriale, parte 
dei quali sicuramente appartenenti anche in questo 
caso alla collezione Reali e confluiti nel Museo di 
Torcello 11. L’argomento della pagina seguente è la 
nascita delle collezioni pubbliche e private di reperti 
altinati, tra le cui immagini, preziose per noi, sono 
quelle dei due monumenti relativi alla necropoli del-
la Claudia Augusta, allora conservati presso privati 
ed andati in seguito dispersi: la già ricordata stele 
a pseudoedicola raffigurante tre personaggi, che De 
Bon su una planimetria definisce “dei tre ignoti” 
(fig. 6) e l’urna quadrangolare a cassetta di Caius 
Avillius, di cui rimane ora unicamente il coperchio, 
entrato a far parte del patrimonio museale altinate 12 
(fig. 7). Al futuro della ricerca archeologica è riser-
vata una delle pagine più divertenti per la composi-
zione grafica, giocata su un mix di pianta e prospetto 
(fig. 8): al di sotto di un incrocio quasi poligonale di 
assi stradali basolati spuntano le gambe e gli scudi 
di un manipolo di legionari in marcia e al di sopra 
le punte delle lance e l’aquila, insegna della legio-
ne. Le fotografie riproducono lacerti di assi stradali, 
basolati o glareati. Una rete nelle cui maglie trova-
no posto numerosi testi epigrafici funge da sfondo 
alla pagina successiva, progettata per documentare 
il formarsi in Altino di alcuni veri e propri lapidari, 
primo tra i quali quello antistante la casa padronale 
Reali, illustrato da tre fotografie che documentano 
anche la ricostruzione di un selciato stradale con 

Fig. 6. Album fotografico: particolare di pagina 13. Fig. 7. Album fotografico: particolare di pagina 13.
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Nazionale di Altino nel 1960, il quale, costituendo un 
presidio di tutela nel territorio, contribuì a scongiurare 
le dispersioni che si erano prodotte in precedenza 18. 
Fornisce un’eloquente esemplificazione dell’incre-
mento di dati conoscitivi derivante dalla documen-
tazione fotografica di De Bon la foto del terminus 
sepulcri inserita nel foglio nr. 16 19. Il reperto, che nel 
quaderno manoscritto si dice provenire da “presso il 
Carmason. Fra la cinta altinate e il Sioncello” è anda-
to perduto, ma sotto il portico della piazza del Museo 
si conserva il gemello, anch’esso un cippo in calcare 
a doppio spiovente che con tutta probabilità doveva 
essere originariamente collocato nell’altro angolo 
frontale di un recinto sepolcrale quadrangolare, ubi-
cato, secondo i dati di scavo, proprio lungo il lato set-
tentrionale del segmento nord-est della via Annia 20. 
Si ricompone così virtualmente la coppia anteriore 
dei termini sepulcri del recinto 21 (figg. 10-11) e, 
come si ricava da un approfondimento monografico 

di resti architettonici 15 e da cui 
provengono anche i due monu-
mentali rocchi di colonna, dotati 
di numerosi incassi, le cui foto-
grafie si segnalano a pagina 8. 
Parimenti preziose sono le im-
magini e le indicazioni relative 
ai contesti di provenienza che 
si ricavano dalle didascalie so-
prascritte a penna sulle foto di 
non pochi monumenti, alcuni dei 
quali andati in seguito dispersi. 
Viene così asseverata l’appar-
tenenza al sepolcreto dell’Annia del vaso lapideo 
di p. 7 16, della stele di Tattia Procula e della sfin-
ge acroteriale di p. 12 17, delle iscrizioni e dei due 
gruppi di manufatti frammentari di p. 15, come pure 
dell’elemento architettonico altomedievale di p. 16. 
Parimenti sicura risulta l’attribuzione al sepolcreto 
della Claudia Augusta della stele a tre personaggi e 
dell’urna a cassetta con coperchio di Caio Avillio a 
p. 13, quest’ultima fotografata anche a p. 19 al fine 
di documentare la presenza della doppia cavità per 
contenere i resti cremati.

Un secondo aspetto di grande rilevanza che si 
ricava dall’album di De Bon attiene alla testimonian-
za di reperti che sono andati in seguito perduti e di 
cui la riproduzione fotografica rimane oggi la sola 
documentazione superstite; la perdita di tali manufatti 
avvenne assai probabilmente nell’arco cronologico 
intercorrente fra il momento del riprese fotografiche 
(cioè il 1937) e l’apertura del Museo Archeologico 

Fig. 8. Album fotografico: pagina 14.

Fig. 9. Album fotografico: pagina 19.
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foglio nero corrisponde, come si è detto, a un “col-
lage”, un “pastiche”, di iscrizioni latine riprodotte 
secondo una trascrizione assai fedele, come si evince 
da una verifica operata fra i disegni e le iscrizioni 
conservatesi. Se, dunque, il disegno di De Bon è 
fededegno, il segno separatorio fra la riga 2 e la riga 
3 potrebbe indicare la distribuzione del testo tanto su 
due facce quanto su due registri, soluzioni entrambe 
previste per i limiti confinari. Un caso simile, compa-
rabile come testo a quello altinate, proviene dall’agro 
di Brixia dove, a Leno, un cippo anch’esso disperso, 
recita appunto Finis inter publicum / et privatum 27. 
La possibilità che il reperto altinate si riferisca al 
limite fra una strada pubblica intra necropolare e un 
recinto sepolcrale privato potrebbe essere confortata 
da due cippi itinerari rinvenuti nelle aree funerarie, 
rispettivamente a nord e a sud di Altino, che docu-
mentano la presenza di vie di passaggio all’interno 
dei sepolcreti in cui i recinti si disponevano su più 
file 28; tuttavia, corrispondendo in antico la località 
Brustolade a un’area suburbana, anche se essenzial-
mente necropolare, non è escluso che la proprietà 
privata menzionata nell’iscrizione disegnata da De 
Bon si riferisca a unità produttive di varia natura (orti, 
concerie, fulloniche, fornaci) solitamente esternaliz-
zate rispetto alla città, mentre la proprietà pubblica 
potrebbe anche corrispondere ad ustrina, a segmenti 
della necropoli non lottizzati oppure a proprietà fon-
diarie municipali 29.

Un ultimo aspetto dell’album fotografico di De 
Bon merita attenzione, cioè la sua contestualizzazio-
ne storica. Si tratta infatti di una pagina importante 
dell’archeologia altinate che è opportuno inserire 
nella temperie del tempo, quella dell’epoca fascista 
che della romanità faceva, come è noto, una bandiera 
ideologica sfruttata a fini di comunicazione, accul-
turazione e propaganda. A tal riguardo si segnalano 
alcune significative notazioni, quali l’enfasi sulle 

sul tema, nella necropoli altinate salgono così a 7 su 
oltre 170 iscrizioni recintali i casi di doppioni, mentre 
si registrano solo 2 casi di tre cippi superstiti appar-
tenenti allo stesso recinto 22; si tratta inoltre di uno 
dei soli 5 casi ad Altino in cui la formula di pedatura 
risulti articolata in due cippi diversi la cui iscrizione 
segnala, rispettivamente, uno la misura frontale del 
locus sepulturae (in questo caso 24 piedi) e l’altro 
quella laterale (in questo caso 27 piedi) 23. Inoltre la 
foto consente di rilevare che anche nel cippo visiona-
to da De Bon e ora perduto l’iscrizione nella prima 
riga era addossata a sinistra e lasciava anepigrafe un 
ampio spazio; nel cippo gemello, oggi conservato, 
tale spazio è soggetto a erasione e nella seconda riga 
viene operata una correzione attraverso l’incisione di 
una O nana, così come nella terza riga dove vengono 
aggiunte due unità numeriche alla cifra di pedatura 24. 
Non è ben chiara la filosofia e lo scopo di tali inter-
venti correttivi sul testo che forse segnalarono, oltre 
all’ingrandimento del recinto, anche il cambiamento 
del titolare, pur all’interno della stessa gens Pinnia, i 
cui membri detenevano altri lotti sepolcrali in settori 
differenti della necropoli 25.

Un secondo significativo caso epigrafico riguarda 
non una fotografia di De Bon, ma un suo disegno. Il 
topografo trascrive infatti nel quaderno molte iscri-
zioni allora inedite (alcune ancor oggi conservatesi 
e altre andate disperse) registrate nel corso di quelle 
che lui stesso chiama “lunghe, metodiche, ripetute 
battute di campagna” 26; al nr. 10 di p. 51 del qua-
derno manoscritto segnala come rinvenuto “nella 
regione delle Brustolade un interessantissimo cippo 
confinario fra l’agro pubblico e la proprietà privata. 
Inter pub(licum) // et privat(um).” Purtroppo il reper-
to non è pervenuto e di tale iscrizione non rimane 
riproduzione fotografica. Tuttavia un disegno la illu-
stra all’interno della pagina 15 dell’Album (fig. 12) 
dove il tema decorativo vergato a matita azzurra sul 

Fig. 10. Album 
fotografico: parti-
colare di pagina 
16.

Fig. 11. Museo Archeologico 
Nazionale di Altino. La stele 
di Lucius Pinnius.
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ceppando con l’aratro contro queste belle pietre squadrate 
pensò farsene bellamente una bella scala per l’abbeverata 
del bestiame”; si veda in proposito Buonopane 1990-91, p. 
279 nota 26, cui si deve un bilancio dell’attività epigrafica 
di De Bon in Veneto.

11	 È questo il caso della stele di Tattia Procula e di Publius 
Valerius Servolus e della sfinge acroteriale per cui si ri-
manda a Tirelli 2014, p. 90.

12	 AL. 138. Cfr. nota 9.
13	 Buona parte dei reperti che compaiono in queste riprese 

fanno ora parte del patrimonio museale altinate a seguito 
della donazione della collezione.

14	 De Bon 1938, p. 21; Tirelli 2002, p. 134.
15	 Paveggio 2011, n. 44 p. 166 e tav. 16.
16	 AL. 20836. Il recupero dal canale Sioncello rimanda al 

segmento nord-orientale dell’Annia.
17	 I due monumenti, ospitati nel Museo Provinciale di Torcel-

lo, provengono dalla necropoli sud-occidentale dell’Annia 
(Tirelli 2014, p. 90).

18	 Tirelli 1983, pp. 154-156.
19	 Terminus parallelepipedo verosimilmente in calcare di Au-

risina con coronamento a doppio spiovente e base, desti-
nata all’infissione, rozzamente scalpellata: L(uci) Pinni / 
ret(ro) p(edes) XXVII. La P presenta l’occhiello aperto e la 
V l’asta di sinistra apicata.

20	 Cresci Marrone 2005, p. 312, nota 48 fig. 12; Mazzer 
2005, pp. 86-87, nr. 27 (= AE 2005, 596). Si tratta di un ter-
minus a doppio spiovente in calcare di Aurisina rinvenuto 
ad Altino in proprietà Albertini il 18 novembre 1971(AL. 
3885): L(ucio) Pinni [[. .]]‘o’. / In fr(onte) p(edes) L / XXII 
‘II’.

21	 Cao, Causin 2005, p. 243, nr. 44 del censimento dei recinti 
sepolcrali altinati.

22	 Mazzer 2005, pp. 152-163.
23	 Per l’articolazione del lessico di pedatura nelle iscrizioni 

funerarie altinati cfr. Buonopane, Mazzer 2005, p. 328 e 
Mazzer 2005, pp. 144-149.

24	 Per i casi di correzione e riscrittura nelle epigrafi sepolcrali 
ad Altino Cresci Marrone 2005, pp. 311-313.

25	 Così Paveggio 2010, p. 170.
26	 Così Alessio De Bon si esprime a p. 1 del citato quader-

no manoscritto intitolato “Relazioni sul corso della via 
romana Claudia Augusta Altinate, Volume primo, Altino-
Cornuda, Bassano del Grappa 1936, (XIV dei fasci)”.

27	 CIL V, 4166 = Inscr. It. X, 5, 893.
28	 Causin 2007; Paveggio 2010, p. 171.
29	 Sulle diversificate attività presenti nell’immediato subur-

bio delle città romane, in coabitazione con gli spazi sepol-
crali, si vedano i contributi in Cima, La Rocca 1998.

30	 Si vedano i cenni biografici in Bologna 1998, pp. 17-21 e 
Rosada 1998, pp. 23-31 (con le integrazioni e precisazioni 
di S. De Bon).

opere di bonifica e sulle “grandi strade che risuona-
rono sotto i talloni dei legionari” nonché “l’attesa di 
una amorosa opera di restituzione”; considerazioni 
che miravano ad istituire un legame fra passato e 
presente. Esse ci parlano della sensibilità dell’epoca e 
dell’approccio con cui la romanità era allora ricercata 
e rivissuta, quale precedente nobilitante e identitario, 
soprattutto ad opera di un combattente della prima 
guerra mondiale, legionario di Fiume, dannunziano e 
fascista della prima ora, che, epurato e infine riabili-
tato, morì per la malattia contratta durante l’ingiusta 
detenzione 30.

NOTE

1	 Cresci Marrone, Tirelli 2011.
2	 Ci si riferisce in particolare alle foto aeree, alle planimetrie 

storiche, alle indagini geomorfologiche ma soprattutto ai 
dati relativi ai rinvenimenti e ai risultati emersi dalle mol-
teplici campagne di scavo.

3	 CIL V, 8002; ILS 208.
4	 La via 2001.
5	 De Bon 1938, fig. 1, p. 16 e fig. 2, p. 18; Tirelli 2011, p. 

62, fig. 3, p.75.
6	 La nobile famiglia de Reali, allora proprietaria dell’intero 

territorio altinate, aveva formato a partire dagli ultimi de-
cenni del secolo precedente una prestigiosa collezione di 
reperti archeologici: Valentinis 1893; Ghislanzoni 1930; 
Ganzaroli 2011-12.

7	 Valentinis 1893, Tav. II, 2; Tav. IX, 2; Ghislanzoni 
1930, p. 479, n. 29. L’altare e il vaso sono ora entrati a far 
parte del patrimonio museale altinate (AL. 20832 e AL. 
20836).

8	 De Bon 1938, p. 20.
9	 Tirelli 2002, pp. 130-132, figg. 4-5.
10	 De Bon 1941, p. 220: “Vediamo un poco quali personaggi 

abitavano da morti lungo il corso di questa strada Emilia, 
lungo il Carmason e la Longagna. Cittadini di merito come 
Lucio Grato, Lucio Cetronio, Lucio Pinnio, Caio Aperzio 
Soave, Publio Cassio Soave, e ancora Volumnio Turmisio, 
Tullio Carcinio Erote, Quinto Orazio e Quinto Cassio Se-
condo. Non cercateli in gran parte sulle pagine del Corpus. 
Erano ignorati da tutti, li ho ripescati a Casa Foscoletto. 
Un contadino che aveva certe terre presso il Carmason, in-

Fig. 12. Album fotografico: particolare di pagina 15.
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Riassunto

Il contributo verte sull’esame di un album fotografico inedito di Alessio De Bon recuperato nei magazzini di Mestre 
dell’Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti di Venezia, il quale contiene numerose fotografie relative ai rilievi 
di campagna nell’area di Altino eseguiti nell’inverno 1936/1937 ai fini della ricostruzione del percorso della via 
Claudia Augusta. Le riproduzioni fotografiche consentono, fra l’altro, di documentare alcuni reperti andati in segui-
to perduti, nonché di risalire al luogo di rinvenimento di altri, confluiti in seguito in museo.

Parole chiave: Alessio De Bon; album fotografico; Altino.

Abstract: Roman Altino through the photographic lens of Alessio De Bon

The essay focuses on an unpublished photo album once owned by Alessio De Bon, found in the Istituto Veneto di 
Scienze Lettere ed Arti archives in Mestre. The album contains a number of photos concerning the surveys conducted 
in the area of Altinum in winter 1936/1937 aiming to reconstruct the route of the via Claudia Augusta. Some of these 
photos either record archaeological evidence subsequently lost or allow us to know the find spots of artifacts which 
are displayed in the local Museum. 

Keywords: Alessio De Bon; photo album; Altinum.
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